
Sabato scorso la polizia ne ha picchiati
un migliaio, ieri ne sono scesi in piazza
centinaia di migliaia. A Kiev le proteste
contro la scelta del governo di non fir-
mare l’accordo di associazione con
l’Unione europea e di restare nella zo-
na di influenza russa stanno diventan-
do una vera e propria rivolta di popolo.
Ora l’autoritario presidente Viktor
Yanukovich teme l’effetto primavera
araba e promette di fare «tutto il possi-
bile per accelerare il processo di avvici-
namento del Paese all'Unione euro-
pea».

Gli scontri con le forze dell'ordine so-
no stati ancora più violenti dei giorni
scorsi e hanno portato al ferimento di
circa 100 agenti, oltre a molti parteci-
panti al corteo, e all’occupazione della
sede del municipio. Sfidando il divieto
di manifestare fino al 7 gennaio, ieri ol-
tre 350mila persone sono scese per le
strade della capitale ucraina marcian-
do verso piazza dell’Indipendenza. Un
fiume umano colorato dalle bandiere
dell’Unione europea e dell’Ucraina.
«Abbasso la gang», è stato lo slogan più
gridato. È la più grande manifestazio-
ne dalla «rivoluzione arancione» che
nove anni fa portò al potere Yulia Timo-
shenko. Lei, dal carcere dove è detenu-
ta per una controversa condanna a set-
te anni, ha fatto arrivare la sua solida-
rietà ai manifestanti. «Sono contenta
che ci siamo svegliati dopo un sonno di
dieci anni», ha dichiarato. A Parigi cin-

que donne in topless del gruppo Fe-
men, quattro ucraine e una francese,
hanno urinato sulla foto del presidente
Yanukovich davanti al portone dell'am-
basciata ucraina.

IL «SOGNO RUBATO»
Le manifestazioni pro-Europa a Kiev
vanno avanti da giorni, ma è nel week
end che lo scontro con le autorità si è
inaspettatamente trasformato in una
rivolta. Tutto è iniziato venerdì quan-
do a Vilnius, in Lituania, il summit Ue
sul Partenariato orientale si è chiuso
confermando la scelta di Kiev di non

firmare l’accordo di associazione con
l’Unione europea, che prevedeva rifor-
me democratiche in cambio di aiuti
economici. Tra le condizioni poste da
Bruxelles c’era anche la liberazione di
Yulia Timoshenko, che invece resta in
carcere nonostante le cattive condizio-
ni di salute. All’alba di sabato un mi-
gliaio di manifestanti che aveva deciso
di passare la notte in piazza è stato
sgombrato brutalmente dai reparti spe-
ciali delle forze dell'ordine. La reazio-
ne delle opposizioni è stata unanime:
annuncio dello sciopero generale e mo-
bilitazione di massa. «Ci hanno rubato
il sogno - ha detto alla folla Vitaly Klit-
schko, uno dei leader dell'opposizione
- Se il governo non vuole realizzare la
volontà del popolo allora non ci sarà
questo governo e non ci sarà questo
presidente. Ci saranno un nuovo gover-
no e un nuovo presidente».

Le opposizioni e la stessa Timo-

shenko hanno detto apertamente di
puntare al rovesciamento delle autori-
tà attraverso una rivolta non violenta.
Ieri però, anche se gran parte del cor-
teo di protesta è stato pacifico, un pic-
colo gruppo di giovani incappucciati
ha tentato di sfondare con una ruspa il
cordone della polizia davanti alla sede
della presidenza. Arseny Yatsenyuk,
ex ministro dell’economia e uno dei lea-
der dell’opposizione, ha preso le distan-
ze dagli incidenti, sostenendo che si è
trattata di una provocazione orchestra-
ta dall’esecutivo. «Sappiamo che il pre-
sidente vuole dichiarare lo stato di

emergenza nel Paese», ha denunciato.
Il ministro dell’Interno Vitaly Zakhar-
chenko ha risposto con una nota minac-
ciosa: «Non siamo la Tunisia o la Li-
bia», cioè i Paesi della primavera araba
in cui i regimi sono stati rovesciati dal-
le proteste. «Se ci sono appelli al disor-
dine - ha aggiunto - risponderemo».

Il palazzo del presidente Yanukovi-
ch è stato difeso da una fila di autobus e
dagli agenti che hanno utilizzato gas la-
crimogeni e granate stordenti. Oltre al
pugno duro della repressione però
l’esecutivo tenta allo stesso tempo di
calmare le proteste con le promesse.

In un comunicato Yanukovich ha as-
sicurato di non voler mettere in discus-
sione il processo di avvicinamento del
Paese all’Unione europea, cercando di
giustificare la mancata firma dell’ac-
cordo al vertice di Vilnius. «L’Ucraina
ha fatto la sua scelta geopolitica - ha
spiegato nella nota - noi siamo un popo-
lo europeo e il nostro cammino è stato
determinato storicamente. Ma allo
stesso tempo, secondo la mia profonda
convinzione, il nostro governo dovreb-
be associarsi alle nazioni europee co-
me un partner alla pari per essere ri-
spettato».

In realtà dietro la scelta del governo
c’è soprattutto la pressione di Mosca,
esercitata con promesse e minacce di
rappresaglie economiche. Ieri il pre-
mier Mykola Azarov ha annunciato
che nei prossimi giorni Yanukovich, do-
po un breve viaggio in Cina, si recherà
a Mosca per «firmare una roadmap sul-
la cooperazione» con la Russia.

Le parole di Yulia Timoschenko
dal carcere, trasmesse alla folla
dalla figlia, infiammano piazza

Maidan, la piazza dell’indipendenza na-
zionale e tornano a far rivivere i giorni
della rivoluzione arancione che aveva
portato al potere Viktor Yuschenko, il
leader autonomista e filo europeo so-
pravvissuto all’avvelenamento dei ser-
vizi segreti legati a Putin, ma non alla
liquidazione politica subita ad opera
del rivale Yanukovich, attuale presi-
dente in carica. Il palazzo municipale è
stato occupato e il palazzo presidenzia-
le è sotto assedio. I manifestanti chiedo-
no le dimissioni del governo e nuove
elezioni, gli scontri con la polizia si nin-
tensificano. «Yanukovich ha ucciso un
sogno». Questo è lo slogan urlato da
più di 100mila persone scese in piazza
a Kiev per manifestare contro la so-
spensione dei negoziati relativi all'ac-
cordo Ue- Ucraina, ma il movimento di
protesta non sembra avere più la forza
della rivoluzione arancione che era riu-
scita ad affermarsi nonostante i brogli
elettorali condotti dal partito filo russo
al potere.

Il ricatto energetico pesa drammati-

camente nelle scelte del popolo ucrai-
no e il ricordo della sospensione delle
forniture di gaz nel 2009 che aveva toc-
cato anche alcuni Paesi occidentali tra
i quali l’Italia, rende meno decisa l’azio-
ne dell’Unione europea. Ufficialmente
la delegazione Ue ha sospeso il negozia-
to di fronte al rigetto da parte della Ra-
da, il parlamento ucraino, di ben sei
proposte di legge per consentire la libe-
razione di Yulia Timoschenko, ingiu-
stamente detenuta da anni con l’accu-
sa di corruzione e abuso di potere.

Il problema è tuttavia più complesso
e sembra riproporre l’annosa questio-
ne della suddivisione delle zone di in-
fluenza, che la Russia rivendica con
sempre maggiore determinazione, do-
po i successi raggiunti sulla questione
siriana e nel negoziato con l’Iran, re-
centemente concluso.

Il braccio di ferro tra la Ue e Putin
sembra pendere in favore di quest’ulti-
mo. Non solo, ma il presidente russo
sta spingendo l’Ucraina verso l’unione
doganale euroasiatica, che intende rea-
lizzare insieme a Kazakistan, Bielorus-
sia, Kirghizistan, riproducendo muta-
tis mutandis la contrapposizione tra

una sorta di Comecon resuscitato e
l’Unione europea.

L’Ucraina nel gioco di influenza in
corso tra la Russia e l’Occidente rap-
presenta lo Stato di frontiera ( nella lin-
gua russa Ucraina significa appunto
paese di frontiera) divisa tra la Galizia
al nord, appartenente in passato al re-
gno di Polonia e fortemente proiettata
verso l’integrazione con l’Europa, e il
sud del Paese rimasto strettamente le-
gato alla Russia.

Nonostante le manifestazioni in cor-
so a Kiev, sostenute dal partito di Timo-
schenko e dal nuovo leader dell’opposi-
zione Vitaly Klitscki, il primo round
sembra essere a vantaggio della Rus-
sia, grazie al ricatto delle forniture
energetiche e la prospettiva di un’al-
leanza strategica centroasiatica.

La Polonia fortemente sostenuta da
Svezia,Finlandia e i Paesi baltici non ci
sta, data l’importanza geopolitica
dell’Ucraina per la regione, ma l’Unio-
ne europea è sempre più debole e non
ha molto da offrire sul piano economi-
co per far fronte alle esigenze energeti-
che dell’Ucraina.

Il generoso slancio del popolo ucrai-

no sceso in piazza verso l’Unione euro-
pea deve far riflettere.

Nonostante tutto, l’immagine
dell’Europa proiettata all’esterno rap-
presenta tuttora un punto di riferimen-
to ineludibile per i Paesi che intendono
rivendicare il ruolo della democrazia e
dei diritti fondamentali. La politica
dell’allargamento e di vicinato è una
storia di successo: la tranformational
diplomacy ha assicurato pace e stabili-
tà a gran parte del continente e ha con-
sentito l’affermazione dello stato di di-
ritto nei Paesi che facevano parte
dell’impero sovietico. L’Europa tutta-
via, senza una politica estera comune,
sta perdendo la sua anima: le scelte tec-
nocratiche, ispirate al dogma dell’au-
sterità, hanno fatto perdere la consape-
volezza dei valori, sui quali è stata co-
struita l’integrazione europea.

La sfida apertasi con la Russia di Pu-
tin sull’Ucraina può rappresentare un
banco di prova di quello che la Ue vuo-
le essere in futuro, alla vigilia delle ele-
zioni del parlamento europeo più pro-
blematiche della sua storia, che rischia-
no di lasciare il passo al nazionalismo e
al populismo più deteriore.
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